
MERCOLEDÌ 
23 OTTOBRE 1985 l'Unità OGGI 

Un colloquio privato prima di partire del «vertice dei sei» 

Craxi vola a New York 
Domani mattina 

rincontro con Reagan 
Il presidente americano di fronte a due importanti scadenze: l'intervento all'assem
blea dell'Onu e le consultazioni in vista delle trattative di novembre a Ginevra 

NEW YORK - Ronald Rea-
gan e» sposta oggi a New York 
in vista de! suo discorso all'as
semblea dell'Onu e del tvertìce 
a sei» con la Thatcher, Nakaso-
ne, Kohl, Craxi e il canadese 
Mulroney, due atti che prepa
rano il gran finale con Gorba-
ciov, tra un mese, a Ginevra. In 
giornata vedrà la signora Tha
tcher. l'indiano Gandhi e il pa
kistano Zia. Domani mattina si 
incontrerà con Craxi e con 
Mulroney, poi pronuncerà il 
suo discorso all'Onu e dediche
rà il pomeriggio e la serata al
l'incontro a sei. Venerdì collo
qui diretti con il tedesco Kohl e 
con il giapponese Nakasone. 
Stasera, in un grande ricevi
mento offerto ai capi di stato e 
di governo convenuti a New 
York per il quarantesimo anni
versario delia fondazione del
l'Onu, avrà l'occasione di strin
gere la mano anche a Ortega, il 
leader di quel Nicaragua che il 
presidente americano ha eletto 
a principale bersaglio del suo 
terrorismo di slato. Ortega ha 
accettato l'invito a questa ceri-
monia ma la Casa Bianca ha 
fatto sapere che incontri diretti 

tra l'aggressore e l'aggredito 
non ci saranno. L'ipocrisia di
plomatica ha un limite. Ieri il 
presidente degli Stati Uniti ha 
ricevuto una delegazione di se
natori repubblicani e ha colto 
l'occasione per dare qualche 
anticipazione del discorso che 
pronuncerà alla tribuna del
l'assemblea generale dell'Onu e 
per dire una battuta sul suo in
terlocutore-antagonista Mi-
chail Gorbaciov. iLa nuova lea
dership sovietica — ha detto 
l'uomo della Casa Bianca — ha 
dimostrato uno stile pubblico 
più raffinato, ma dobbiamo an
cora vedere un cambiamento 
nelle posizioni essenziali del-
l'Urss. Io comunque sono deci
so a stabilire un rapporto più 
costruttivo al fine di ridurre gli 
arsenali nucleari». Larry Spea
kes, che di Reagan è il portavo
ce, ha poi ripetuto per l'ennesi
ma volta che il presidente degli 
Stati Uniti non intende affatto 
limitarsi a parlare con Gorba
ciov del disarmo. Solleverà an
che altre tre questioni: i famosi 
diritti umani, i rapporti bilate
rali (cioè gli scambi commercia
li e culturali tra le due superpo

tenze) e l'espansionismo sovie
tico nel Terzo mondo. Da que
ste scarne anticipazioni si può 
ricavare che il vertice america
no tradisce una certa preoccu
pazione nell'incontrare un lea
der sovietico capace di fare 
quella politica di pubbliche re
lazioni con l'opinione occiden
tale che fino a ier« Reagan con
siderava una propria esclusiva. 
Quanto alla sostanza, l'Ameri
ca non ha intenzione o, per lo 
meno, non lascia intrawedere 
l'intenzione di un incontro a 
mezza strada ma semplicemen
te ostenta una disponibilità 
formale al dialogo e pretende di 
trattare l'Urss come una poten
za che deve correggersi e accet
tare le regole di comportamen
to dettate da Washington. Se 
davvero questa sarà, il 19-20 
novembre a Ginevra, la piatta
forma negoziale americana, il 
vertice non porrà certo fine al 
clima di guerra fredda che ha 
contrassegnato gli anni della 
presidenza Reagan. Se il presi
dente dimostra almeno una di
sponibilità formale al dialogo 
con Gorbaciov alcuni suoi auto
revoli collaboratori operano in 

una direzione opposta. È il caso 
di Weinberger che ieri se ne è 
uscito con una ennesima accusa 
all'Urs9. Gli americani — ha 
detto — hanno accertato che 
l'Unione Sovietica ha comin
ciato a installare nuovi missili 
nucleari mobili, gli SS 25, in 
violazione del trattato Salt 2. Il 
che, secondo l'uomo del Penta
gono, dimostrerebbe che l'Urss 
ignora i precedenti accordi sul 
disarmo e rende difficili ulte
riori negoziati su questi temi. 
La vicenda dell'«Acnille Lauro» 
avrà ancora strascichi. Ne par
leranno certamente Craxi e 
Reagan domani a quattr'occhi. 
Ieri il senatore repubblicano 
Dave Durenberger, presidente 
della commissione che control
la Io spionaggio, ha criticato 
Reagan per non aver informato 
preventivamente, come vuole 
la legge, questo importante or
ganismo parlamentare dell'in
tercettazione del Boeing egizia
no con a bordo ì quattro seque
stratori e di non aver ancora 
presentato un rapporto su tale 
operazione. Nessuno, finora, si 
è invece azzardato a criticare, 
in sé e per sé, il dirottamento. 

Aniello Coppola 

'Cameade? Chi era co
stui?» SI chiedeva 11 don Ab' 
bondlo avventurandosi ol
tre gii orizzonti del suo bre
viario. C'è un don Abbondio 
anche alla Casa Bianca, e 
Ronald Reagan l'ha assun
to come suo porta voce. Sen
tite con quale arrogante 
Ignoranza ha commentato 
Ieri le critiche che 11 neo pre
mio Nobel Franco Modi
gliani ha rivolto alla politica 
economica dell'ammini
strazione americana. 'Mo
digliani? — si è chiesto Lar
ry "Abbondio" Speakes — 
Credevo che fosse quel tale 
che ha dipinto la cappella 
Sistina*. Non sapere chi è 
Modigliani l'economista 
può essere già grave. Ma 
confondere Modigliani il 
pittore con Michelangelo è 
davvero asinino. Eppol ci 
vengono a raccontare che le 
scuole americane sono un 

Clamorose rivelazioni 
sulla Cappella Sistina 
(povero Michelangelo!) 
modello di Istruzione. Rab
brividiamo per tutti i nostri 
studenti ricchi o fortunati 
che corrono oltre Atlantico 
per conquistare un posto 
nell'Industria e nelle uni
versità italiane. Se questo è 
Il livello... 

Se, Invece, 'Abbondio» 
Speakes voleva solo scher
zare, magari In modo un po' 
pesantuccto, ebbene la fac
cenda peggiora. L'ignoran
za può anche essere perdo
nata. Ma lo sprezzante tono 
con il quale si parla di un 
cittadino americano pre
miato con il Nobel è una pu

ra dimostrazione di strafot
tenza del potere. A meno 
che — peggio ancora — Il 
perfido 'Abbondio» Speakes 
non sì sia lasciato inganna
re dal nome e non abbia vo
luto trattar male un italia
no, per quantoUtustre (anzi 
tre italiani: Modigliani 
Franco, Modigliani Amedeo 
e Buonarroti Michelangelo). 
Pare che sia diventato uno 
sport nazionale dalle parti 
di Washington. 

Ma cosa aveva fatto di co
sì terribile ti 'reprobo* pro
fessore per suscitare l'ira 

funesta di 'Abbondio» Spea
kes? Con voca to da van ti alla 
commissione plenaria del 
Congresso per l'economia 
per esprimere la sua opinio
ne di esperto, aveva osato 
dire che risanare 11 deficit 
federale senza aumentare le 
tasse era un 'gioco puerile». 
E le proposte avanzate dai 
repubblicani Phil Gramm e 
Warren Rudman, sostenute 
dalla Casa Bianca, gli sem
bravano cose da Topolino 
Oplaìn Mlckey mouslng» 
letteralmente). Giudizi irri
verenti, ma schietti e senza 
dubbio da esperto. A questo 
punto ci viene un dubbio: 
che fi nostro 'Abbondio» 
Speaker se la sia presa non 
per la politica di bilancio, 
ma perché è stato trattato 
male Mlckey Mouse che, per 
lui, è davvero come il bre
viario per il manzoniano 
don Abbondio. 

ROMA — Più di due ore sul 
filo di ricordi personali, te
stimonianze di lotta, rico
struzioni politiche. Così, ieri 
sera In Campidoglio, Leo Va
llarti, Gaetano Arfè e Gian 
Carlo Pajetta hanno tratteg
giato Il contributo di Luigi 
Longo all'avvento e alla co
struzione della democrazia 
Italiana, Nella sala della Pro
tomoteca, 11 tema scelto dal
l'Istituto Gramsci per com
memorare Il leader comuni
sta. a cinque anni dalla 
scomparsa, ha richiamato 
un folto pubblico. Con I fa
miliari (la moglie Bruna 
Conti e il figlio Egidio), in 
prima fila il presidente della 
Camera Nilde Jottl, li segre
tario del Pei Natta, il presi
dente delI'Anpi Boldrinl. E 
ancora, altri prestigiosi 
esponenti della Resistenza e 
numerosi dirigenti del parti
to (Pecchloll. Tortorella, Mi* 
nuccl, Zangherl, Chiaro-
monte, Vecchietti), il segre
tario della Fgci Folena, Gio
vanni Berlinguer, RubbI, 
l'ex sindaco di Roma Vetere, 
Tronti, Schiavone. Assente 
(per una leggera indisposi
zione) Sandro Pertinl. Han
no Inviato telegrammi di 
adesione al convegno il mi
nistro Andreottl, Lama e An
derlini. All'inizio, il presi
dente del «Gramsci* Nicola 
Badaloni ha brevemente ac
cennato alle tappe più signi
ficative della funga milizia 
di Longo: «Seppe aprire la 
strada a quella autonomia di 
pensiero e di azione, già In
travista da Togliatti, che è 
diventata punto di forza, Ir
rinunciabile, del comunisti 
Italiani». 

Vallanl ha ripercorso con 
la memoria I suol Incontri 
con Longo, Innanzitutto nei 
passaggicruciali della lotta 
contro l a dittatura. «Mi ero 

La lezione di 
Luigi Longo: 

parlano Pajetta 
Valiani e Arté 

fatto di lui l'immagine di un 
capo rivoluzionario. Ma 
§uando lo conobbi, nel clima 

el Fronte popolare francese 
del *36, il primo discorso che 
mi fece Indicava lucidamen
te Il valore di una lotta per la 
democrazia, che fosse insie
me di massa e parlamenta
re». Valiani ricorda la colla
borazione con il futuro suc
cessore di Togliatti nei gior
nali dell'emigrazione italia
na in Francia, lo ricorda an
cora a Madrid consegnare ai 
combattenti repubblicani la 
bandiera delia Camera del 
lavoro di Torino, salvata dal
la furia distruttiva fascista. 
E ripensa a quella telefonata 
con cui «mi comunicò una 
delle più grandi soddisfazio
ni della mia vita: la notizia 
della vittoria delle Brigate 
Intemazionali nella batta
glia di Guadalajara». Altri 
episodi, e Valiani sottolinea 
l'Impronta data da Longo al
la faticosa costruzione uni
taria della Resistenza: «Ebbe 
— ha detto — chiara perce
zione che il traguardo della 
liberta e della pace andava 

preparato con la spinta di 
una mobilitazione politica 
delle masse». 

La biografia di Longo — 
ha affermato Arfè — è pro
fondamente legata al «cam
mino dei comunisti italiani». 
In questo senso, il profilo di 
Longo — dalle prime prove 
di antifascismo al distacco 
dall'estremismo di Bordiga, 
dal contributo alla «svolta» 
del '30 all'appoggio determi
nante per la costruzione del 
•partito nuovo» di Togliatti 
— è un documento di «storia 
collettiva», che «tanti segni 
ha lasciato» nella vicenda 
italiana. L'antifascismo co
me «patrimonio di una na
zione», la coscienza Interna
zionalista, la visione origina
le dello Stato laico, la conce
zione unitaria della lotta po
litica: sono tutti tratti fonda
mentali di Longo, che «non 
confuse la propria biografia 
con la storia Clelia dottrina
ria burocrazia staliniana». 
Arfè ha anche proposto che il 
Pei «apra i suol archivi per 
gli anni dal '45 in poi». 

Pensiero e azione: Pajetta 

ha raccolto .questo intreccio 
per capire la figura e l'opera 
di Longo. La sua formazione 
«autodidatta», la sua «onestà 
intellettuale» mescolata a 
una viva «curiosità politica», 
il suo «acuto senso dell'impe-

fno organizzativo sostenuto 
alla fantasia», la sua «pas

sione priva di faziosità» sono 
venuti man mano alla luce 
attraverso le prove più aspre 
e difficili. Longo rifiutava 
come «un grave errore politi
co l'orgoglio di essere soli e 
pochi». Longo — ha detto Pa
letta — «dobbiamo ricordar
lo di più». Seppe collaborare 
strettamente con protagoni
sti diversi, si impegno in
stancabile su «un problema 
sempre attuale: l'articolazio-
ne di una organizzazione di 
massa». Paletta, ha fissato 
tre momenti «essenziali» in 
Longo. La decisione di pub
blicare il «testamento» di To
gliatti: «Il memoriale di Jal-
ta, del '64, porta perciò anche 
la sua firma. Il viaggio nella 
Praga di Dubcefc, nella pri
mavera che precedette .̂ in
vasione del '68. E un terzo 
momento, di trentanni pri
ma: quando di fronte all'ag
gressione fascista all'Etio-
f)ia, di cui si fa un gran par
are — ha detto Pajetta, rife

rendosi alle polemiche di 
questi giorni — Longo perso
nalmente curò l'invio di co
munisti italiani, con le armi 
in pugno, a combattere a 
fianco delpatrioti etiopi. An
che lì, il Pel seppe dar voce 
così a un sussulto di orgoglio 
nazionale». 

Marco Sappino 
NELLA FOTO: in prima fila (da 
sinistra a destra) Pecchioli. 
Boldrini. Natta, Nilde Jotti. 
Bruna Conti, Egidio longo, 
Tangheri. Vatera • Minucci al 
convegno. 

Sfilano ancora in 10. 
(Ma alla Statale è rissa) 

Pochi contusi tra gli studenti - Gruppi di autonomi hanno tentato di strumentalizzare 
la manifestazione di Milano, pacifica e civile • Uova e sassi contro Palazzo Marino 

MILANO — Il neonato movimento delle 
scuole, alla seconda uscita in piazza dopo il 
trionfale battesimo dei ventimila di qual
che giorno fa, già deve fare i conti con l'av
venturismo e la provocazione dei gruppi 
autonomi. 

Così ieri è finita in rissa, con pugni, 
schiaffi e qualche contuso, dopo gli scontri 
tra studenti di Dp e autonomi e successivo 
intervento delle forze dì polizia, proprio in 
via Festa del Perdono, davanti e dentro a 
quell'università statale che per anni è stato 
il vero e proprio «monumento del Sessan
totto» Ima qualsiasi riferimento a fatti di 
vent'anni fa si ferma qui). 

Eppure era cominciata nel migliore dei 
modi. Ieri mattina, davanti alla sede del 
Comune, Palazzo Marino, erano quasi die
cimila, di fatto un nuovo successo dopo la 
straordinaria partecipazione all'iniziativa 
di mercoledì scorso. Erano lì per la stessa 
ragióne di una settimana fa, per reclamare 
una sede per il liceo artistico, per novecen
to studenti futuri grafici e designer. Dentro 
il palazzo la giunta discuteva come rendere 
immediatamente disponibile un'altra sede, 
uno stabile ora occupato da un ente mora
le. Tra le migliaia di giovani ci sono anche 
gruppi di autonomi. D'improvviso inco
mincia fìtto un lancio di uova contro Palaz

zo Marino; poi partono oggetti più pesanti, 
monete e qualche sasso che mandano in 
frantumi alcuni vetri del Comune. 

La degenerazione della protesta non pia
ce alla grande massa dei giovani parteci
panti che, fin dai primi sintomi ài tensione, 
lasciano la piazza. "Questo — dicono gli 
studenti andandosene delusi — non è il 
nostro modo dì fare. Domani i giornali 
scriveranno che siamo dei teppisti: Sono 
rimasti circa 1.500 ragazzi che si dirigono 
verso la Statale (un primo tentativo degli 
autonomi di dirottare qui gli studenti per 
tentare un'occupazione dell'ateneo era fal
lito) per tenervi un'assemblea chiarificatri
ce — una specie di coordinamento aperto 
— sugli obiettivi e la strategia del movi
mento. Molti rimangono all'esterno dell'a
teneo mentre poche centinaia si riuniscono 
nel cortile interno per l'assemblea. 

A questo punto gli autonomi — spalleg
giati da alcuni singolari personaggi deno
minati «skeen head» (testa pelata) — accu
sano le forze politiche della sinistra (Fgci e 
soprattutto Dp) di delazione e connivenza 
con la polizia. L'intervento di uno studente 
del Feltrinelli che respinge le assurde accu
se e condanna invece le iniziative prese da 
alcuni gruppi in riunioni a porte chiuse e 
all'insaputa del coordinamento cittadino e 

alle spalle degli studenti è Io spunto della 
rissa. Uno «skeen head» colpisce con zolle 
di terra il giovane che sta parlando, inne
stando il meccanismo dello scontro. Volano 
schiaffi, pugni e nella confusione qualche 
studente che cerca di dividere i contenden
ti fa le spese della rissa. 

Tutto si è concluso comunque con qual
che contusione con prognosi di due o tre 
giorni. Gli studenti non schierati si sono 
allontanati subito, lasciando a scontrarsi 
fra loro poche decine di aderenti a Dp e 
autonomi. Questi ultimi hanno spinto i 
contendenti fuori dal cortile e, all'esterno 
dell'Università, un intervento della polizia 
ha provocato un fuggi fuggì generale. 

La giunta milanese ha espresso la più 
forte riprovazione per «le manifestazioni di 
violenza ad opera di gruppi che strumenta
lizzano una protesta che ha qualche fonda
mento» affermando di non ritenere che la 
maggioranza degli studenti sia rappresen
tata da coloro che hanno lanciato corpi 
contundenti contro la sede comunale. 

Risse e scontri hanno lasciato allibiti gli 
studenti che erano scesi in piazza per affer
mare civilmente, con intenti costruttivi e 
pacifici, come tante altre volte avevano già 
fatto, il loro diritto allo studio. 

Paola Soave 

Gli sfratti sono 330.000 
Dramma nelle grandi citta 
Case vuote e via al «canone nero» 

Più di 22.000 provvedimenti esecutivi soltanto nell'ultimo trimestre - I dati forniti 
dal ministero dell'Interno - La «necessità del proprietario» incide assai poco 

ROMA — L'emergenza casa 
s'aggrava. Battuto nel no
stro paese un altro record 
negativo: siamo arrivati a 
330.680 sfratti. Tanti sono i 
titoli esecutivi emessi dai 
giudici dal gennaio '83 al 
giugno '85, secondo fonti uf
ficiali del ministero dell'In
terno. Il dato scaturisce dal
la pubblicazione dei risultati 
dello studio effettuato 
dair«osservatorio sugli 
sfratti» della direzione cen
trale per la documentazione 
del Viminale, che registra 
l'andamento delle sentenze 
nelle varie preture. 

Per il ministero dell'Inter
no, nel secondo trimestre di 
quest'anno, i provvedimenti 
di sfratto sono stati 22.154. 
Di questi appena 1.354, che 
rappresentano solo il 6,1% 
del totale, sono stati motiva
ti da necessità del proprieta
rio; 15.228 (il 68.7%) per fini
ta locazione; 5.572 per altre 
cause. Ciò indica che in Ita
lia, unico paese al mondo, si 
sfratta anche quando non si 
ha bisogno dell'abitazione. 
Sì caccia l'inquilino per poi 
affittare a canone nero. 

Torniamo alle notizie mi
nisteriali. La situazione abi
tativa si presenta più diffici
le nei capoluoghi di provin
cia, che rappresentano il 
71% dell'intero territorio do
ve gli sfratti, in un solo tri
mestre, ammontano a 
15.681. In questi centri siamo 
arrivati a 233.134 sfratti. Di 
questi più dei due terzi sono 
dislocati in undici grandi 
aree metropolitane: Torino, 
Milano, Venezia, Genova, 
Bologna, Firenze, Roma, 
Napoli, Bari, Palermo, Cata
nia con un'ingiunzione ogni 
dodici famiglie. 

Nello stesso periodo apri

le-giugno '85, sempre secon
do fonti del ministero del
l'Interno, oltre alle 22.000 
sentenze di sfratto, ci sono 
stati 10.833 decreti di gra
duazione (rinvio dell'esecu
zione) e 14.120 richieste pre
sentate all'ufficiale giudizia
rio. Nello stesso trimestre, 
anche se nelle grandi città e 
nelle zone ad alta tensione 
abitativa c'era la proroga in 
vigore fino al 30 giugno, ci 
sono state più di 5.000 esecu
zioni con l'intervento della 
forza pubblica. 

Qua] è il quadro reale della 
situazione? Su 330.680 sen
tenze emesse in trenta mesi, 
c'è stato il 33% di richieste di 
rinvio delle esecuzioni, men
tre nel 39% dei casi I proprie
tari hanno sollecitato la pro
cedura di esecuzione. 

Ma dopo il 30 giugno, cioè 
allo scadere del rinvio legale, 
quanti sono stati gli sfratti 
eseguiti? Il ministero del
l'Interno non fornisce alcu

na notizia delie sentenze at
tuate. La legge ha stabilito 
quattro scaglioni: il primo 
troncone che va dall'I luglio 
al 30 settembre scorso ri
guarda gli sfratti dichiarati 
esecutivi fino al 30 giugno 
'83; il secondo che va dall'I 
ottobre al 30 novembre si ri
ferisce ai giudizi emessi 
dall'I luglio al 30 novembre 
'83; il .terzo (20 novembre 
'85-31 gennaio '86) per quelli 
tra l'I gennaio '84 e il 7 feb
braio '85; Infine, dall'I gen
naio '86, tutu gli sfratti suc
cessivi. 

Si fanno gli sfratti, mentre 
due milioni di famiglie vivo
no in coabitazione e ci sono 
quattro milioni di abitazioni 
non occupate. Che fare? 

Per l'on. Andrea Geremlo 
ca, capogruppo del Pel nella 
commissione Lavori Pubbli
ci della Camere: «Dentro la 
cifra drammatica, senza pre
cedenti, delle sentenze di 
sfratto, particolare significa
to assume il dato relativo a 

quelli per 'giusta causa' nel 
secondo trimestre '85, che 
sono poco più dei 6%. Il che 
vuol dire che tutto il resto — 
e si tratta di grandissima 
parte del problema — si rife
risce a 'finite locazioni'. Que
sto dimostra la giustezza del
la battaglia del Pei e delle or
ganizzazioni degli Inquilini e 
delle strutture sindacali, che 
venerdì scorso hanno dato 
vita ad una giornata di lotta 
unitaria proprio su questi te
mi, tesa ad una nuova nor
mativa che blocchi gli sfratti 
Eromossl per ragioni specu-

ttive e garantisca una pro
grammazione flessibile del
l'intera materia delle loca
zioni, trovando punti di con
certazione tra gli interessi 
degli Inquilini e quelli della 
piccola proprietà e misure 
per riportare nel mercato lo
cativo la grande massa di al
loggi sfitti e per sviluppare 
l'edilizia residenziale pubbli
ca. Alla luce di questi dati, 
sarebbe grave oltre che vel
leitario pensare di risolvere 
la crisi di governo senza av
viare una svolta program
matica chiara e profonda 
nella politica delia casa in 
Italia». 

Questo il giudizio del se
gretario del Sunla, Tomma
so Esposito: «A questo punto 
si impone. In modo irrinvia
bile, una valutazione attenta 
sul dramma abitativo. Il 
nuovo governo deve inserire 
l'Impegno della casa tra I 
punti prioritari del suo pro
gramma. Le organizzazioni 
degli inquilini, intanto, rin
novano la richiesta di misu
re urgenti, prima fra tutte, il 
rinnovo automatico dei con
tratti d'affitto». 

Claudio Notar. 

Perfida 
Albione: 

una 
opinione 
e i nostri 

giudizi 
Pubblichiamo questo scritto 

di Giovanni Giudici che chiari
sce il senso della sua lettera, 
ospitata domenica scorsa in 
prima pagina su «l'Unità» col ti
tolo «Riparliamo della "perfida 
Albione"». Dinanzi a certe po
lemiche strumentali, Giudici 
osserva che non si possono at
tribuire le sue opinioni perso
nali all'<Unità» e tanto meno al 
Partito comunista. Ma, il giudi
zio critico, certamente non pre
venuto, di Vittorio Foa, di Mas
simo Riva, di Ennio Polito, co- • 
me dì tanti altri lettori che ci 
hanno scritto in questi giorni, 
segnala una nostra responsabi
lità. Essa, Io vogliamo ammet
tere schiettamente, consiste nel 
non avere avvertito subito i let
tori — dando per scontato che 
in proposito non ci fossero 
equivoci — che pubblicavamo 
la lettera di Giudici con quella 
collocazione nonostante con
traddicesse nostri giudizi con
solidati. Giudizi che non si pre
stano certo a improvvisate revi
sioni, sul filo di improponibili 
paralleli storici, pur affacciati 
in forma «volutamente provo
cativa e paradossale». 

Caro Direttore, 
non immaginavo che il mio 

scritto, da te cortesemente 
pubblicato su l'Unità di dome
nica scorsa, potesse dare adito 
a tante discussioni e soprattut
to a un malinteso come quello 
che ha suscitato il comprensibi
le risentimento del compagno 
Vittorio Foa; e cioè che io in
tendessi mettere in stato d'ac
cusa 'l'antifascismo degli anni 
Trenta», ossia di chi (come Foa 
e tanti altri) era in carcere o 
combatteva la dittatura di 
Mussolini, in patria o nell'emi
grazione. La distinzione da me 
suggerita, sulla scorta di uno 
scritto di Giacomo Noventa in
titolato «Due parole sulla Resi
stenza», riguardava e riguarda 
unicamente un certo tipo di ge
nerico tantifascismo del dopo», 
cioè dì quando non si correva 
piò, ad essere antifascisti, il ri-
shio della galera o della pelle. 
Anche su questo, lo so, ci sareb
be molto da discutere: soltanto 
mi premeva offrire subito a Foa 
un doveroso chiarimento. 

Detto questo, e tenuto anche 
conto dei meditati interventi di 
Massimo Riva ed Ennio Polito, 
misi dovrebbe indicare in qua
le punto delta mia lettera risul
ti il benché minimo accenno a 
un'esaltazione della guerra 
d'aggressione contro l'Etiopia o 
del regime fascista in generate. 
Io non ho toccato questi argo
menti; ho scritto semplicemen
te, e con tutte le possibili caute
le, che il pur confuso e sconta
tamene strumentalizzato sen
so di protesta popolare contro 
le più o meno tinique» sanzioni 
costituiva in sé, ripeto: in sé, un 
momento positivo, di quelli che 
nella vita degli individui e nella 
vita delle nazioni possono a vol
te e inaspettatamente determi
narsi. Tale fu, evidentemente e 
in modo ben più profondo, il 
momento della Resistenza. Ma 
anche questa valutazione era e 
resta, da parte mia, volutamen
te provocativa e paradossale: 
reazione istintiva alla saccente
ria di quel deputato del Pri che, 
nella sua incauta chiacchierata 
col collega Pausa, ha preteso di 
trattare implicitamente da fa
scista chiunque, in merito al
l'affare *Achille Lauro* e din
torni, non fosse disposto a con
dividere il calabraghismo filoa
mericano suo e del segretario 
del suo partito (dove non tutti, 
credo, la penseranno nello stes
so modo). Senza dire poi che il 
suddetto parlamentare, chio
sando sulle colonne di Repub
blica la mia impoetica prosa, ha 
dimostrato di non possedere 
neppure quel minimo di imma
ginazione che anche nei più ug
giosi personaggi sarebbe lecito 
sperare, quando ha preteso di 
coinvolgere la responsabilità di 
questo quotidiano e dell'intero 
Partito comunista nelle osser
vazioni politiche del sotto: vit
to, un poeta italiano che aveva 
chiesto appunto ospitalità al 
giornale di cui si onora di essere 
da otto anni un collaboratore 
prevalentemente culturale. Ira 
l'altro non sono membro del 
Partito. 

Quel che però più mi dispia
ce e mi sorprende in tutta que
sta polemica (che certamente 
ha toccato più di un nervo sco
perto) è che nessuno, dico nes
suno, di coloro che hanno x-olu-
to fin qui correggermi abbia sa
puto o voluto individuare il nu
cleo essenziale della mia provo
cazione: la boccata d'aria nuova 
aspirata finalmente da un co
mune cittadino per il lampo di 
dignità e innovatività che, forse 
per la prima volta in un quasi 
quarantennio di governi della 
Repubblica, è balenato nel 
plumbeo e stagnante cielo della 
nostra politica ufficiale. 

Giovanni Giudici 


